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ONOREVOLI COLLEGHI ! — 1. Premessa.

La presente iniziativa legislativa in-
tende favorire lo sviluppo delle politiche
giovanili, anche mediante l’adozione da
parte del Governo di un apposito Piano
triennale quale strumento per la defini-
zione degli interventi da realizzare per un
concreto coordinamento delle politiche in
favore dei giovani.
Si presenta pertanto una proposta di

legge che, alla luce delle disposizioni del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
e successive modificazioni, rispettando
l’autonomia degli enti locali e delle regioni,
introduce nel sistema istituzionale ele-
menti di flessibilità e di raccordo e pro-
muove quella strategia delle connessioni
che è propria di politiche di sviluppo per
le giovani generazioni. Infatti la logica che
sottende alla proposta di legge muove
dall’obiettivo strategico di sviluppare si-
nergie e livelli di cooperazione tra i vari
organi dello Stato nella realizzazione di

interventi a favore delle nuove genera-
zioni, integrando responsabilità di indi-
rizzo (a livello statale), responsabilità di
programmazione (a livello regionale) e
funzioni di gestione (a livello locale), la-
sciando particolare spazio a queste ultime
che più direttamente in questi anni hanno
cercato di dare risposte, anche in situa-
zioni di scarsità di risorse, al nuovo pro-
tagonismo giovanile.
Si tratta di un « progetto aperto » di

disciplina su scala nazionale delle politiche
giovanili.

2. Perché una legge per i giovani.

L’analisi della condizione giovanile in
Italia mostra come la situazione di nuove
forme di esclusione sociale sia anche il
derivato di carenze di strumenti e luoghi
di espressione di cittadinanza attiva che
comportano spesso risposte individuali e
di gruppo anche autolesionistiche da parte
di quei segmenti di popolazione giovanile
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che avvertono, più o meno consapevol-
mente, di essere stati espropriati della
propria identità culturale e non trovano
momenti e canali per esprimere e rappre-
sentare i propri bisogni di socializzazione,
di rappresentanza e di partecipazione.
Le trasformazioni economiche e strut-

turali interagiscono con le mutate esigenze
delle nuove generazioni nei confronti del
lavoro, della vita associativa, dell’utilizzo
del tempo libero, dei bisogni e delle mo-
dalità di rappresentanza.
La rapidità dei processi di cambia-

mento fa sı̀ che divenga obsoleta una
quota significativa delle conoscenze ap-
prese; mentre si avvertono le difficoltà di
un inserimento anche di tipo temporaneo
nel mondo del lavoro o il mantenimento
della condizione occupazionale. Si eviden-
zia altresı̀ un fenomeno di convivenza
prolungata nelle famiglie di origine come
risposta ad una serie di difficoltà econo-
miche e sociali legate non solo alla man-
canza di reddito.
Mentre l’economia sta dando rilevanza

crescente ai prodotti e ai servizi culturali
rivolgendosi in particolare al consumo gio-
vanile, i giovani che producono cultura
rimangono ai margini oppure queste ca-
pacità inventive non entrano, se non in
minima parte, nei circuiti di valorizza-
zione ufficiale.
Mancano luoghi di mediazione e con-

fronto tra questi e la produzione culturale
giovanile e sono deboli gli scambi con la
produzione dei giovani di altri Paesi.
La creatività spesso si sviluppa all’in-

terno di una dimensione sociale che sti-
mola solidarietà e incontro tra i giovani.
La maggior parte degli interventi a

sostegno previsti oggi per le associazioni
ed aggregazioni giovanili richiedono la co-
stituzione di associazioni formalmente co-
stituite e questo vincolo lascia ai margini
esperienze di gruppi che, pur avendo un
carattere informale, hanno un forte valore
aggregativo per i giovani.
La fase adolescenziale e giovanile è ca-

ratterizzata anche dalla capacità di avver-
tire con particolare intensità le sensazioni
fisiche e le modificazioni corporee; nei gio-
vani la crescita fisica è intimamente legata

alla maturità affettiva ed alla accettazione
di sé. Gioco e sport sono indispensabili per
sperimentare e crescere nel rapporto con
gli altri; molti quartieri urbani si sono svi-
luppati senza creare spazi adatti al gioco, i
luoghi dello sport sono dominati soprat-
tutto da uno spirito competitivo.
Allo stesso tempo passione per il ri-

schio, giochi violenti, gusto per nuove
forme di trasgressione vanno diffonden-
dosi tra i giovani maschi e in quote
significative di ragazze; mentre il ruolo dei
leader e delle associazioni giovanili diviene
importante per la diffusione dei valori
della tolleranza e del valore della vita.
La spiccata sensibilità per le problema-

tiche ambientali, da parte delle giovani
generazioni, sta determinando l’invenzione
di alternativi modi di vivere; lo sviluppo di
una cultura rispettosa della natura che, se
da un lato scoraggia il consumo di massa
delle zone protette, dall’altro può favorire
esperienze nuove e significative nel tempo
libero e creare opportunità di lavoro per
i giovani.
I monumenti, i musei, le aree archeo-

logiche di cui il nostro Paese è partico-
larmente ricco raccolgono l’interesse cre-
scente dei giovani; la conoscenza ed il
buon uso di queste risorse possono arric-
chire il tempo dello svago, promuovere il
senso di appartenenza e responsabilità
collettiva, creare nuovo lavoro per i gio-
vani.
In Italia la mobilità esterna ed interna

del mondo giovanile è poco praticata ri-
spetto al resto dei Paesi europei; ciò è
dovuto da un lato a resistenze culturali,
dall’altro ad impedimenti concreti quali la
mancanza di informazioni, la scarsa co-
noscenza delle lingue, la carenza di strut-
ture ed associazioni di scambio e di turi-
smo culturale.
Servizi ed organizzazioni dedicati ai

giovani sono in prevalenza governati da
adulti; i giovani sono una componente
significativa del nuovo associazionismo ma
sono minoritari nelle organizzazioni sto-
riche di massa, sindacali e di partito.
La distanza tra i giovani e le istituzioni

si traduce in una esclusione dai luoghi di
rappresentanza: i giovani non sono ben
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rappresentati nel Parlamento, nei consigli
regionali, nei consigli comunali.
Alcune regioni italiane hanno istituito

consulte e consigli dei giovani, mancando
un organismo di rappresentanza nazionale
e le esperienze locali sono rimaste limitate
mentre le giovani generazioni italiane sono
poco presenti nelle reti associative giova-
nili a livello europeo e non possono espri-
mere propri rappresentanti negli organi-
smi europei dove si prendono decisioni
sulle risorse e sulle politiche che li riguar-
dano. La scelta di adottare una legge
quadro nazionale di indirizzo per inter-
venti in materia di politiche giovanili na-
sce, dunque, da questa serie di conside-
razioni:

la necessità di adeguare la normativa
italiana in materia con la legislazione degli
altri Paesi membri della Unione europea;

la mancanza di una politica unitaria
degli interventi a livello nazionale;

la mancanza di una normativa na-
zionale di indirizzo per la promozione e la
realizzazione di strategie e di progettualità
comuni, integrate e coordinate, in grado di
rispondere alle varie realtà del mondo
giovanile;

la carenza di forme di indirizzo e di
una programmazione dei finanziamenti
che garantiscano raccordi e integrazioni
tra le varie iniziative e progetti giovani;

la mancanza di una legge istitutiva
del Consiglio nazionale per i giovani che
permetta la rappresentanza del mondo
giovanile italiano nel Forum europeo della
gioventù, organismo consultivo della
Unione europea;

la mancanza di un Consiglio nazio-
nale per i giovani che consenta alle giovani
generazioni italiane di avere un luogo di
rappresentanza e di proposta a livello
nazionale;

l’assenza di una normativa che pre-
veda la realizzazione di un sistema infor-
mativo nazionale in materia di politiche ed
iniziative giovanili;

l’esigenza dello sviluppo di nuove
forme di associazionismo e l’emersione di
iniziative di aggregazioni giovanili;

la necessità di uno strumento legisla-
tivo a carattere nazionale per consentire
l’avvio di interventi concreti e strutturali
capaci di far emergere l’espressività, la
creatività e la proposta giovanili.

Una legge per le politiche giovanili si
rivela, pertanto, lo strumento essenziale
per la programmazione e l’attuazione di
politiche giovanili volte alla lotta contro
l’esclusione sociale, comprendendo in esse
politiche informative, formative, comuni-
cative, di identità e valorizzazione delle
diversità culturali nonché di rappresen-
tanza e partecipazione sociale.

3. Le politiche giovanili come campo di
innovazione e di sviluppo sociale.

L’attuale fase di passaggio verso « la
società della conoscenza » caratterizzata,
nella maggior parte dei Paesi europei, da
una crisi strutturale della occupazione, da
una riduzione del tempo di lavoro, dal-
l’aumento di aree di marginalità occupa-
zionale e di esclusione sociale ha deter-
minato, in Italia, il progressivo allontana-
mento di una intera fascia di popolazione
(quella dei giovani tra i 20 e i 29 anni) non
solo dal mercato del lavoro, ma dagli stessi
luoghi della espressione di cittadinanza
attiva.
Parallelamente occorre cogliere e valo-

rizzare i segnali forti, che provengono dal
mondo giovanile, in termini di richieste di
innovazione, rappresentanza e creatività
sociale complessivamente intese.
Una società che voglia pensare al fu-

turo non può che dare vita ad una com-
plessità di interventi di politica dei giovani
fondati sui seguenti concetti chiave:

empowerment;

pari opportunità di vita;

responsabilità sociale e solidarietà;

responsabilità politica e partecipa-
zione.
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Nella fase di sviluppo attuale una po-
litica dei giovani deve saper sviluppare
strumenti legislativi e sociali capaci di
aprire luoghi e spazi di cittadinanza per
consentire di riconoscere e fare entrare in
gioco:

le diverse forme di espressività (etica,
linguistica, culturale, politica);

le differenze etniche, le differenze di
genere tra uomo e donna;

la necessità di ascolto e di non cri-
minalizzazione delle nuove forme di
espressività giovanile;

la valorizzazione dei nuovi linguaggi
musicali, artistici, quotidiani;

l’attenzione ai nuovi modelli di affet-
tività e di sessualità;

l’attenzione all’ambiente ed al mondo
degli esseri viventi;

l’interesse ai nuovi modi di intendere
la corporeità;

l’apertura di nuovi spazi di rappre-
sentanza sociale per i giovani.

Questa operazione è possibile mettendo
a punto iniziative concrete che vadano da
azioni culturali ad interventi strutturali e
normativi.
Occorre organizzare, insieme al mondo

giovanile, luoghi di incontro, di fruizione
di informazione non asimmetrica sul la-
voro, sviluppare nuove modalità formative,
nuovi percorsi di acquisizioni di compe-
tenze anche informali nei quali esprimere
la propria creatività. È necessario incen-
tivare lo sviluppo di nuove forme associa-
tive; luoghi di rappresentanza territorial-
mente diversificati, occasioni di sviluppo di
cittadinanza solidale.

4. Le politiche giovanili negli Stati membri
della Unione europea.

Nei diversi Paesi membri della Unione
europea i mutamenti strutturali in atto
hanno determinato un’attenzione nei con-
fronti delle politiche della gioventù, atti-

vando strutture, organismi ad esse dedicati
e sviluppando forme di cooperazione tra
strutture pubbliche centrali, locali ed or-
ganizzazioni giovanili.
Un’indagine comparativa delle strutture

e delle attività realizzate dai Paesi europei
in campo giovanile, dimostra come non sia
possibile configurare una tendenza unita-
ria nell’attuazione ed organizzazione di
tale politica.
Una serie di mutamenti strutturali

della società ha determinato una sempre
maggiore attenzione da parte dei diversi
governi nazionali alle politiche della gio-
ventù. Queste sono considerate fonte e
strumento indispensabile di crescita cul-
turale, sociale, economica e professionale.
Sebbene influenzate da una serie di

fattori – demografici, storici, sociali, cul-
turali – che le caratterizzano e le diffe-
renziano da Paese a Paese, è possibile
individuare due modelli predominanti at-
torno ai quali si sviluppano le politiche
della gioventù in Europa.
Da una parte, un gruppo di Stati in cui

le azioni relative ai giovani sono conside-
rate come una funzione sociale e, quindi,
di competenza delle associazioni e dei
gruppi privati. In tale contesto le politiche
a favore dei giovani competono, in primo
luogo, all’iniziativa privata ed il ruolo dello
Stato appare abbastanza circoscritto.
La struttura amministrativa centrale –

che si occupa dei giovani – non è un
organismo autonomo, ma un dipartimento
o una direzione dipendente da un Mini-
stero. Pertanto, questo non si interessa
direttamente alle politiche ma svolge una
funzione essenziale di coordinamento e di
sostegno delle altre strutture esistenti. Di-
versa è la collocazione dei Paesi che, pur
riconoscendo al movimento associativo
una partnership notevole, conferiscono allo
Stato e alle amministrazioni pubbliche
una funzione preponderante nelle politi-
che della gioventù. In questi casi, l’orga-
nismo statale competente è, quasi sempre,
un Ministero dei giovani o un istituto che,
seppur collegato con un Ministero, dispone
di una vasta autonomia d’azione.
Un altro aspetto di differenziazione

riguarda l’organizzazione delle politiche
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giovanili a livello decentrato. Se, infatti, il
primo grado di amministrazione locale –
il comune – presenta la medesima strut-
tura ovunque, in alcuni Paesi il secondo
grado di amministrazione locale – la re-
gione – non è sufficientemente sviluppato.
È il caso della Grecia, dell’Irlanda, del
Portogallo e del Lussemburgo, dove le
politiche sono, quindi, per lo più statali.
In altri Paesi, al contrario, l’assetto

regionale o federale dello Stato corri-
sponde a differenze etniche e linguistiche.
L’amministrazione regionale ha, quindi,
una maggiore autonomia di azione e svolge
un ruolo principale nella attuazione delle
politiche giovanili. Il governo centrale ri-
veste una funzione di coordinamento e di
supervisione nell’azione generale rivolta ai
giovani. È il caso dell’Austria, della Ger-
mania, del Regno Unito, della Spagna e del
Belgio: in quest’ultimo Stato, ciascuna
delle diverse comunità di lingua francese,
tedesca e fiamminga ha un proprio piano
della gioventù.
Una delle caratteristiche comuni a

quasi tutte le realtà è la presenza di
strutture consultive e di coordinamento –
governative o non governative – in cui
sono rappresentate le associazioni giova-
nili e i vari dipartimenti ministeriali che si
occupano di gioventù. Finalità principale
di questi consigli o comitati della gioventù
è garantire una partecipazione attiva dei
giovani alla definizione dei provvedimenti
che li riguardano, e armonizzare gli in-
terventi dei diversi settori dello Stato in
direzione del mondo giovanile.

5. I modelli istituzionali della gioventù ne-
gli Stati membri della Unione europea.

Il quadro europeo delle politiche per la
gioventù è riconducibile a tre tipologie:

modelli ministeriali in cui gli organi-
smi istituzionali competenti a livello na-
zionale sono appunto Ministeri o direzioni
generali (Francia, Germania);

modelli di agenzie in cui le compe-
tenze istituzionali sono prevalentemente
affidate ad istituti o organismi che dispon-

gono di proprie autonomie di funzioni
(Spagna);

modelli misti in cui l’attività di or-
ganismi governativi si accompagna alla
creazione di agenzie con una propria au-
tonomia di funzione (Portogallo e Regno
Unito).

Un primo elemento di riflessione è dato
dal rapporto esistente tra l’architettura
istituzionale delle responsabilità per le
politiche giovanili e l’assetto istituzionale
dello Stato.
Si orientano, dunque, verso responsa-

bilità ministeriali delle politiche per i
giovani sia sistemi centralizzati come la
Francia, sia sistemi federali come la Ger-
mania. Evidentemente la funzione di coor-
dinamento e indirizzo delle politiche per
la gioventù diviene essenziale anche lad-
dove le competenze istituzionali non sono
completamente trasferite a livello locale.
Le politiche per i giovani hanno, infatti,

in larga parte una dimensione locale e
intersettoriale, che rende necessaria una
azione di integrazione istituzionale, sia tra
politiche locali settoriali (integrazione
orizzontale) sia di integrazione tra il livello
nazionale e quello locale (integrazione ver-
ticale).
Proprio per realizzare una opportuna

strategia delle connessioni si impone, co-
munque, un livello di responsabilità cen-
trali, che non necessariamente vengono
attribuite ad organismi ministeriali.
In Spagna, ad esempio, è stato adottato

un modello di agenzia in cui le compe-
tenze sono affidate prevalentemente ad un
Istituto con funzioni di coordinamento tra
diverse competenze locali e regionali. Il
modello spagnolo si caratterizza proprio
per la forte autonomia dell’organismo che
tuttavia è collegato ad un Ministero. La
specificità del modello spagnolo nel con-
testo europeo è quella di collocarsi all’in-
terno del sistema delle autonomie in cui le
funzioni di coordinamento ed integrazione
delle politiche regionali e locali appaiono
istituzionalmente essenziali.
Tra i modelli ministeriali e quello spa-

gnolo si collocano i cosı̀ detti « modelli
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misti » in cui, a fianco alle responsabilità
istituzionali gestite da Ministeri, si collo-
cano istituti (Portogallo) ed agenzie (Regno
Unito) che svolgono precise funzioni di
promozione-formazione-informazione.
L’assenza di una politica regionale in

senso stretto ed il bisogno di operare sia
per competenze ministeriali (educazione,
lavoro, affari sociali) sia per funzioni (l’in-
formazione, la formazione, eccetera) rap-
presentano gli aspetti caratteristici di tale
modello che permette di intervenire sia
con programmi d’azione nazionali, sia con
interventi integrativi e di rafforzamento
delle esperienze locali.

6. Il ruolo della Unione europea nello
sviluppo di politiche per le giovani ge-
nerazioni.

Convinzione unanime dei governi eu-
ropei è quella che la principale fonte di
soluzione sia proprio un’azione globale di
politica a favore dei giovani, promuovendo
le attività extra scolastiche, la formazione
professionale, le campagne di sensibilizza-
zione e informazione, l’incentivazione de-
gli scambi giovanili, l’assistenza dei giovani
in difficoltà.
Molti Stati individuano nell’estensione e

nel potenziamento delle strutture e degli
organismi giovanili decentrati, una chiave
di risoluzione e di prevenzione di diversi
problemi.
Lo sviluppo delle politiche, l’azione di

cooperazione tra strutture istituzionali e
rappresentanti delle politiche giovanili a
livello centrale e locale trova, general-
mente, una sua base normativa che disci-
plina modalità e aree di intervento.
Si tratta in genere di una legislazione in

positivo, che individua modalità per svi-
luppare forme di autonomia (prestiti
d’onore, affitti facilitati, borse di studio),
creatività e produzione culturale, preve-
dendo forme di decentramento e di finan-
ziamento e soprattutto un approccio inte-
grato, multisettoriale ai bisogni dell’utente
giovane.
Nei diversi Paesi della Unione europea

le associazioni giovanili e le organizzazioni

volontarie dei giovani svolgono un ruolo di
primo piano, caratterizzato da un forte
coinvolgimento negli interventi promossi
dalle strutture centrali e locali demandate
allo sviluppo di piani per i giovani.
Un risultato che è anche il frutto della

azione dell’Unione europea che dalla fine
degli anni ’80 manifesta un aumento d’in-
teresse nei confronti delle politiche giova-
nili grazie all’impegno della task-force
« Risorse umane, istruzione, formazione e
gioventù ».
Questa attenzione si concretizza, in

una prima fase, in interventi a favore
della transizione scuola – lavoro, della
formazione ed occupazione e, successiva-
mente, nella promozione di azioni fon-
date su un approccio globale ed integrato
delle politiche giovanili (sessualità, pro-
blemi della casa, autonomia, tempo li-
bero, vita associativa, scambi di volonta-
riato, eccetera).
La Unione europea, inoltre, si avvale di

una struttura di rappresentanza giovanile,
il « Forum dei giovani », come strumento
che dà voce alle richieste dell’associazio-
nismo giovanile nel suo complesso.
I diversi consigli dei giovani presenti

nei Paesi europei, inviano, infatti, loro
rappresentanti al Forum giovani della
Unione europea, che svolge un ruolo con-
sultivo-propositivo a livello comunitario in
materia di politiche giovanili.
Il nodo della partecipazione giovanile

appare, oggi, un elemento centrale e vitale
per qualsiasi intervento di costruzione di
un nuovo assetto dello Stato sociale.
« Partecipazione » significa coinvolgi-

mento del soggetto giovane, nelle istitu-
zioni politiche e sociali e nelle diverse
organizzazioni, incluse quelle decisionali.
Su questa linea si muove l’Unione europea
che nella risoluzione « Politiche comuni-
tarie e loro impatto sui giovani » (1991) e
nel III Programma gioventù per l’Europa
adottato dal Parlamento e dal Consiglio
europeo nel 1995, raccomanda di:

incoraggiare la presenza di rappre-
sentanti giovanili, come parte attiva, delle
diverse istituzioni;
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sviluppare l’indipendenza la impren-
ditorialità, la creatività a livello sociale,
culturale ed ambientale;

promuovere forme di lotta alla esclu-
sione, incluse la lotta al razzismo e alla
xenofobia, mediante misure socio-educa-
tive condotte per i giovani e con i giovani;

incoraggiare la popolazione giovanile
ad essere parte attiva nelle associazioni ed
organizzazioni non-profit.

Le nuove forme di partecipazione de-
vono trovare nei livelli locali e regionali il
loro luogo privilegiato di partecipazione
attiva e critica, la sola che consente di
costruire e agire una « cittadinanza atti-
va ».
La partecipazione alla vita sociale

trova, infatti, nelle realtà locali il suo
primo e più concreto momento di espres-
sione.
Nel 1991 il Congresso europeo delle

autorità locali e regionali ha adottato una
« Carta per la partecipazione dei giovani
alla vita delle città e delle regioni » che
prospetta quattro tipologie di interventi:

la creazione di centri di informazione
e banche dati per i giovani;

la rappresentanza di giovani all’in-
terno di istituzioni locali e regionali;

la creazione di strutture di cogestione
di progetti;

la creazione di strutture di consulta-
zione.

7. La legislazione italiana e l’assenza di una
legge-quadro per le politiche giovanili.

L’Italia è uno dei pochi Paesi della
Unione europea in cui non sia stata an-
cora definita una politica giovanile a li-
vello centrale ed in cui non sia presente un
organismo, una istituzione centrale di
coordinamento o di indirizzo delle politi-
che giovanili.
A livello europeo manca una rappre-

sentanza del mondo giovanile italiano. Le
ragioni sono diverse e molteplici. L’esi-

genza di una legislazione ad hoc era già
stata avvertita alla fine degli anni ’60
(istituzione di un comitato di studio da
parte del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, onorevole Aldo Moro) cosı̀ come la
necessità di una struttura istituzionale di
riferimento era stata presa in considera-
zione nel 1978 con la nomina del sotto-
segretario per i giovani; nel 1986 il Comi-
tato italiano per l’anno internazionale
della gioventù proponeva, inoltre, nel suo
documento conclusivo, l’istituzione di un
Dipartimento per le politiche della gio-
ventù e di un Forum nazionale della
gioventù.
Infine la Commissione parlamentare di

inchiesta sulla condizione giovanile, nel
corso della X legislatura, aveva presentato
una relazione conclusiva nella quale era
proposta la istituzione di un Dipartimento
nazionale per il coordinamento delle po-
litiche giovanili, presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri.
Nel corso della XIII legislatura, inoltre,

sono state formulate diverse proposte di
legge d’iniziativa parlamentare (atti Ca-
mera nn. 3442, 5278 e 5627) e anche da
parte del comitato promotore per la legge
quadro per le politiche giovanili, cui
hanno partecipato organizzazioni giovanili
dei partiti e numerose associazioni ad essi
aderenti.
In passato, nel nostro Paese, prima

dell’attribuzione, da parte del Presidente
del Consiglio dei ministri, della delega per
le politiche giovanili al Ministro per la
solidarietà sociale, le competenze in ma-
teria erano state distribuite tra diversi
Ministeri (del lavoro e della previdenza
sociale, della pubblica istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecno-
logica, degli affari esteri).
D’altro canto sono sostanzialmente as-

senti, a livello nazionale, sedi di effettiva
rappresentanza attiva giovanile ed organi-
smi dotati di reale potere decisionale
(come il Consiglio superiore della gioventù
in Lussemburgo, il Consiglio nazionale
della gioventù irlandese) e non sono al
momento diffusi su tutto il territorio na-
zionale organismi rappresentativi dei gio-
vani riconosciuti e finanziati a livello cen-
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trale e locale (come avviene in Spagna), né
sono presenti effettivi organismi intermi-
nisteriali (istituiti in Francia e in Spagna).
Se si vogliono ritrovare in Italia inizia-

tive a carattere innovativo occorre analiz-
zare e valorizzare quanto è avvenuto in
questi anni nel nostro Paese a livello
locale.
Già nei primi anni ’80, comuni di

grandi dimensioni come Torino e Bologna,
seguiti da altre città metropolitane, avvia-
rono una serie di iniziative dirette ai
giovani, mentre l’Associazione nazionale
comuni italiani e l’Unione delle province
d’Italia hanno svolto un’azione di trasfe-
ribilità tra le diverse realtà locali, soprat-
tutto in materia di informazione e consu-
lenza.
Nel quadro delle iniziative promosse a

livello locale da numerosi enti locali i
progetti giovani, in particolare, assumono
un ruolo di primo piano in quanto indi-
viduano specifiche aree di intervento, si
fondano, generalmente, sulla trasversalità
della condizione giovanile, dando vita ad
una strategia delle connessioni di un la-
voro a rete, infra-istituzionale, e promuo-
vono, in molti casi, lo sviluppo della par-
tecipazione dei giovani, mediante Forum e
consulte a livello locale.
Nel contesto delle politiche giovanili a

livello locale un ruolo preminente hanno
svolto, inoltre, le agenzie ed i centri In-
formagiovani, una complessa e territorial-
mente estesa struttura informativa locale
che ha lo scopo di fornire supporti di
informazione e di orientamento ai giovani
e che si è andata sviluppando sulla base
anche delle indicazioni e delle direttive
comunitarie; una rete che ha mantenuto
stretti collegamenti con le omologhe strut-
ture informative giovanili della Unione
europea.
Contemporaneamente, in assenza di un

quadro di riferimento normativo a livello
nazionale, alcune regioni, in primis la
regione Veneto, si sono dotate di una
legislazione regionale ad hoc. Tuttavia l’as-
senza di un quadro normativo nazionale
di riferimento, capace di promuovere e di
realizzare strategie e progettualità comuni,
integrate e coordinate, in grado di rispon-

dere alle diversificate realtà del mondo
giovanile, viene ormai avvertita sia a livello
delle regioni che delle città e dello stesso
mondo giovanile come un effettivo osta-
colo al pieno sviluppo di una politica dei
giovani a carattere nazionale.

8. Finalità della legge.

La proposta di legge è un articolato di
indirizzo che riserva alla normativa regio-
nale e secondaria la disciplina della ma-
teria al fine di:

consentire un raccordo ed una pro-
grammazione di indirizzo, a livello nazio-
nale, nella materia delle politiche giovanili;

finanziare programmi e progetti per i
giovani;

sviluppare la programmazione di in-
terventi e progetti giovani a livello regio-
nale e la loro attuazione a livello locale;

incentivare le iniziative e la parteci-
pazione dei giovani, sviluppando forme di
associazionismo come spazi di socializza-
zione e strumenti di inclusione sociale;

istituire una struttura di rappresen-
tanza giovanile a livello nazionale;

sviluppare forme di rappresentanza
giovanile a livello locale;

creare condizioni e meccanismi af-
finché il movimento associativo, le aggre-
gazioni giovanili partecipino alla defini-
zione delle politiche per i giovani;

promuovere forme di interscambio e
di cooperazione con i giovani di altri Paesi
sviluppando iniziative di mobilità giova-
nile;

promuovere e sviluppare un sistema
di informazione e di documentazione in
materia di politiche giovanili in coordina-
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mento con i centri Informagiovani e con le
istituzioni pubbliche e private nazionali ed
internazionali. In particolare:

l’articolo 1 enuncia le finalità e
riconosce il ruolo specifico delle giovani
donne e dei giovani uomini, di età com-
presa fra i 15 e i 29 anni, nei processi di
sviluppo del Paese, favorendo politiche per
la loro partecipazione alla vita istituzio-
nale e anche politica.

La proposta di legge affida allo Stato,
alle regioni e agli enti locali la promozione
e l’attuazione degli interventi per garantire
il sostegno e il pieno sviluppo di progetti
per i giovani e di politiche di piano,
favorendo la crescita dell’associazionisno
giovanile anche in forma aggregata.
L’articolo 2 dispone l’adozione del

Piano triennale nazionale per i giovani e
definisce le linee guida per la program-
mazione della rete di interventi da attuare
a favore delle giovani generazioni.
L’articolo 3 finanzia il Fondo nazionale

per le politiche sociali, di cui all’articolo
59, comma 44, della legge n. 449 del 1997,
e successive modificazioni, per la realiz-
zazione di progetti e di interventi per i
giovani a livello nazionale, regionale e
locale. Le risorse del Fondo, a tale fine
integrate, vengono ripartite con decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, per il 67 per cento tra le regioni e
le province autonome di Trento e di Bol-
zano, per il 3 per cento per il funziona-
mento del Consiglio nazionale dei giovani,
per il 30 per cento per le attività del
Centro nazionale per lo sviluppo delle
politiche giovanili.
L’articolo 4 istituisce, presso il Dipar-

timento per le politiche sociali e previden-
ziali del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, il Centro nazionale per lo
sviluppo delle politiche giovanili, con com-
piti di coordinamento, promozione, con-
sulenza e supporto tecnico per tutto ciò
che concerne le politiche giovanili.
Il Centro nazionale è composto da un

direttore nominato su proposta del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali
e da dieci esperti. Tra i componenti due

rappresentanti, designati dal Consiglio na-
zionale dei giovani, sono membri di di-
ritto.
Il Centro nazionale promuove diverse

attività tra le quali la realizzazione del
sistema informativo nazionale in collabo-
razione con gli Informagiovani, anche svi-
luppando reti tra le associazioni e le
aggregazioni di giovani nazionali e locali,
ricerche e indagini sulla condizione gio-
vanile, relazioni con le strutture della
Unione europea delegate alle iniziative per
i giovani, realizzando programmi di scam-
bio e di educazione informale, sostiene
interventi formativi per le amministrazioni
locali, progetti-pilota innovativi a valenza
nazionale presentati da associazioni e ag-
gregazioni di giovani nonché da regioni,
comuni, comuni associati, province, comu-
nità montane. Svolge altresı̀ attività tec-
nica di accompagnamento, di tutoraggio e
di monitoraggio alle associazioni e aggre-
gazioni giovanili che presentano pro-
grammi e progetti.
L’articolo 5 istituisce presso il Diparti-

mento per le politiche sociali e previden-
ziali del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali il Consiglio nazionale dei
giovani (CNG), individuandone i relativi
compiti e funzioni. Il CNG è un organo
consultivo e di rappresentanza dei giovani.
Designa altresı̀ propri rappresentanti negli
organismi comunitari e internazionali,
partecipa alla formazione del Piano trien-
nale ed è il referente nei fori associativi
internazionali dei giovani.
Con regolamento sono determinati la

composizione delle rappresentanze delle
associazioni giovanili e degli altri organi-
smi e i criteri per le procedure di elezione
dei membri nel CNG.
L’articolo 6 attribuisce alle regioni e

alle province autonome di Trento e di
Bolzano, il compito di definire i criteri e
programmare gli interventi, finanziati con
il Fondo di cui all’articolo 3. Esse fissano
altresı̀ i requisiti e le modalità di costitu-
zione delle forme di rappresentanza gio-
vanile. Le regioni e le province autonome
presentano annualmente una relazione
sullo stato di attuazione degli interventi.
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L’articolo 7 attribuisce ai comuni la
realizzazione degli interventi e dei progetti
per i giovani attraverso i finanziamenti
erogati alle regioni con il Fondo di cui al-
l’articolo 3 e promuove altresı̀ l’istituzione
di forme di rappresentanza giovanile dalle
quali verranno nominati i rappresentanti ai
consigli regionali dei giovani.

L’articolo 8 fissa il termine entro il
quale il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali da lui delegato presenta al
Parlamento la relazione sullo stato di
attuazione della legge.
L’articolo 9 prevede la copertura finan-

ziaria.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge riconosce il ruolo
specifico delle giovani donne e dei giovani
uomini nei processi di sviluppo del Paese
promuovendo politiche volte al sostegno e
allo sviluppo della loro autodetermina-
zione e della partecipazione sul piano
culturale e sociale, sostiene la loro capa-
cità progettuale e creativa, promuove la
loro rappresentanza nella società, sia
come singoli che nelle forme associate ed
aggregate, favorisce il formarsi di nuove
realtà associative ed aggregate, nonché il
consolidamento ed il rafforzamento di
quelle già esistenti.
2. Nell’ambito delle proprie compe-

tenze, gli enti locali, le regioni, le province
autonome di Trento e di Bolzano e lo
Stato, promuovono ed attuano interventi
volti a garantire il sostegno e lo sviluppo
dei diritti dei giovani e la crescita dell’as-
sociazionismo giovanile, sostengono pro-
getti-giovani e programmano politiche di
piano per le giovani generazioni sia a
livello nazionale che locale.
3. Le norme della presente legge si

applicano ai giovani, anche stranieri, re-
sidenti sul territorio nazionale, di età
compresa tra i 15 e i 29 anni, e costitui-
scono princı̀pi fondamentali ai sensi del-
l’articolo 117 della Costituzione. Le regioni
a statuto speciale e le province autonome
di Trento e di Bolzano provvedono ad
adeguare la propria legislazione alle
norme fondamentali contenute nella pre-
sente legge secondo le previsioni dei ri-
spettivi statuti e delle relative norme di
attuazione.

ART. 2.

(Piano per le politiche giovanili).

1. Ogni tre anni il Governo adotta il
Piano per le politiche giovanili nei limiti
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delle risorse del Fondo di cui all’articolo 3.
Il Piano è adottato con deliberazione del
Consiglio dei ministri, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri o del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
da lui delegato, d’intesa con la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentiti
il Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro (CNEL), il Consiglio nazionale per i
giovani di cui all’articolo 5, il Consiglio
nazionale degli studenti universitari. Sul
Piano è acquisito il parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari, che si
esprimono entro un mese. Decorso tale
termine, il Piano è adottato anche in
mancanza del parere.
2. Il primo Piano per le politiche gio-

vanili è adottato entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge.
3. Il Piano per le politiche giovanili

individua i princı̀pi e i criteri generali per
la programmazione degli interventi a fa-
vore delle giovani generazioni e per l’at-
tuazione delle finalità della presente legge.
In particolare il Piano individua le linee
guida in materia di:

a) programmi e servizi per l’autono-
mia, il tempo libero, la socializzazione e la
creatività giovanile, tenuto conto anche
delle attività integrative svolte nell’ambito
scolastico;

b) sviluppo di reti e di strutture
informative per i giovani;

c) interventi finalizzati alla produ-
zione culturale e alla tutela e valorizza-
zione del patrimonio artistico, dei beni
ambientali e del sistema delle aree natu-
rali protette;

d) attività sportive e turistico-ricrea-
tive;

e) attività di volontariato e di svi-
luppo delle pari opportunità per le giovani
donne e i giovani uomini;

f) attività e servizi formativi per lo
sviluppo sostenibile finalizzati alla valoriz-
zazione del territorio, nonché dello spazio
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rurale e forestale al fine di favorire l’as-
sociazionismo e la cooperazione giovanile;

g) azioni di educazione alla salute e
all’ambiente;

h) programmi di scambio internazio-
nale;

i) partecipazione dei giovani alla vita
istituzionale e politica.

4. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri o del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, sono adottate le
disposizioni organizzative per assicurare
all’elaborazione del Piano per le politiche
giovanili il supporto delle competenze spe-
cifiche di amministrazione dello Stato,
nonché della Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, del Consiglio nazio-
nale dei giovani di cui all’articolo 5 della
presente legge, dell’Istituto nazionale di
statistica (ISTAT), del CNEL, delle orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale, dell’Osser-
vatorio nazionale per il volontariato di cui
all’articolo 12 della legge 11 agosto 1991,
n. 266, e delle associazioni di coopera-
zione sociale, promozione sociale, volon-
tariato presenti nel Forum permanente del
terzo settore.

ART. 3.

(Finanziamento del Fondo nazionale
per le politiche sociali).

1. Per il finanziamento dei programmi
e dei progetti finalizzati al perseguimento
degli obiettivi della presente legge, nell’am-
bito del Fondo nazionale per le politiche
sociali di cui all’articolo 59, comma 44,.
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, è destinata una
quota di lire 12,5 miliardi per l’anno 2001
e di lire 80 miliardi annue a decorrere
dall’anno 2002.
2. Le quote del Fondo di cui al comma

1 destinate al finanziamento dei pro-
grammi e dei progetti di cui al medesimo
comma 1, sono ripartite annualmente con
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, adottato d’intesa con la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
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del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, tenendo conto della presenza dei
giovani sul territorio. Una percentuale pari
al 67 per cento della quota annuale pre-
detta è ripartita tra le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano per le
finalità di cui agli articoli 6 e 7; una
percentuale pari al 3 per cento è riservata
per il funzionamento del Consiglio nazio-
nale dei giovani di cui all’articolo 5. La
restante percentuale, pari al 30 per cento,
è riservata alle attività del Centro nazio-
nale per lo sviluppo delle politiche giova-
nili di cui all’articolo 4.

ART. 4.

(Centro nazionale per lo sviluppo
delle politiche giovanili).

1. È istituito, presso Dipartimento per
le politiche sociali e previdenziali del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali
il Centro nazionale per lo sviluppo delle
politiche giovanili, di seguito denominato
« Centro nazionale », con compiti di coor-
dinamento, promozione, consulenza e sup-
porto tecnico per l’attuazione delle finalità
di cui all’articolo 1.
2. In particolare il Centro nazionale

promuove:

a) la realizzazione del sistema infor-
mativo nazionale relativo alle politiche
giovanili, in collaborazione con i coordi-
namenti regionali Informagiovani;

b) la diffusione dei dati, al fine di
favorire la qualità degli interventi e dei
servizi per le giovani generazioni;

c) ricerche e indagini sulla condizione
giovanile in collaborazione con istituti,
enti di ricerca ed università, finalizzati alla
programmazione di interventi innovativi di
politica giovanile;

d) le relazioni con le strutture della
Unione europea competenti per lo sviluppo

Atti Parlamentari — 14 — Camera dei Deputati — 693

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



di iniziative per i giovani e con gli altri
organismi internazionali giovanili;

e) iniziative e programmi di scambio
e di educazione informale promossi dalla
Unione europea;

f) lo sviluppo di reti tra le associa-
zioni e aggregazioni giovanili a carattere
nazionale e locale;

g) interventi per la diffusione di in-
formazioni a favore delle amministrazioni
locali ai fini dell’attuazione della presente
legge;

h) progetti sperimentali innovativi a
valenza nazionale presentati da associa-
zioni e aggregazioni di giovani, escluse le
organizzazioni giovanili di partiti politici,
anche di carattere locale, volti alla realiz-
zazione di iniziative secondo gli obiettivi
stabiliti nel Piano per le politiche giovanili;

i) progetti sperimentali innovativi a
valenza nazionale presentati da regioni,
comuni, comuni associati, province, comu-
nità montane e associazioni giovanili,
escluse le organizzazioni giovanili di par-
titi politici, nonché iniziative pilota per lo
sviluppo di forme di rappresentanza gio-
vanile.

3. Il Centro nazionale, per le funzioni
di sostegno tecnico, di accompagnamento,
di tutoraggio e di monitoraggio alle asso-
ciazioni ed aggregazioni giovanili per la
progettazione e la realizzazione delle ri-
spettive iniziative può avvalersi, sulla base
di apposite convenzioni, di enti e strutture
da individuare nel rispetto delle norma-
tive, nazionale e comunitaria, sugli appalti
pubblici di servizi.
4. Ai Centro nazionale è preposto un

direttore e sono addetti dieci esperti. Il
direttore del Centro è nominato tra per-
sone di particolare e comprovata qualifi-
cazione professionale in materia di poli-
tiche giovanili anche non appartenenti a
pubbliche amministrazioni, con le moda-
lità di cui all’articolo 19, commi 4 e 6, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
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5. I dieci esperti di cui al comma 4
sono nominati dal Presidente del Consiglio
dei ministri o dal Ministro del lavoro e
delle politiche sociali da lui delegato, sen-
titi i Ministri interessati. Due dei dieci
componenti sono designati dal Consiglio
nazionale dei giovani di cui all’articolo 5.
6. Ai fini della realizzazione di politiche

in favore dei giovani, l’ISTAT provvede
annualmente alla elaborazione di specifici
dati informativi sulla condizione giovanile
in Italia sulla base di una apposita con-
venzione con il Dipartimento per le poli-
tiche sociali e previdenziali del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali.
7. Con regolamento emanato ai sensi

dell’articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e successive modifi-
cazioni, sono definiti l’organizzazione e il
funzionamento del Centro nazionale.
8. Entro il 30 aprile di ciascun anno il

Centro nazionale trasmette al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali un rapporto
sulle attività svolte.
9. Ai componenti del Centro nazionale,

oltre al rimborso delle spese di viaggio e di
soggiorno, ove sostenute, è attribuito un
gettone di presenza per ciascuna seduta,
nella misura e nelle forme stabilite con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, di intesa con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.
10. Le spese per le attività del Centro

nazionale e quelle sostenute per le finalità
di cui al comma 7, sono a carico della
quota del Fondo di cui all’articolo 3 nei
limiti della percentuale del 30 per cento
riservata ai sensi del comma 2 dello stesso
articolo 3 alle attività del Centro.

ART. 5.

(Rappresentanza nazionale dei giovani).

1. È istituito, presso il Dipartimento per
le politiche sociali e previdenziali del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, il
Consiglio nazionale dei giovani (CNG). Il
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CNG è organo consultivo di rappresen-
tanza dei giovani e svolge i seguenti com-
piti:

a) esprime pareri e proposte sui con-
tenuti del Piano per le politiche giovanili,
nonché su disegni di legge d’iniziativa del
Governo che interessano i giovani;

b) partecipa a fori associativi inter-
nazionali;

c) favorisce la formazione e lo svi-
luppo di consigli dei giovani a livello
locale;

d) promuove indagini e ricerche sulla
partecipazione dei giovani nelle istituzioni
nazionali e locali, negli organismi rappre-
sentativi scolastici e universitari, e sulle
realtà associative ed aggregate;

e) designa propri rappresentanti negli
organismi comunitari e internazionali con
competenza nella materia delle politiche
per i giovani;

f) entro il termine di un mese dalla
richiesta, esprime parere sulla designa-
zione dei membri del Centro nazionale;

g) nomina propri rappresentanti al-
l’interno di organismi nazionali compe-
tenti per l’attuazione dei programmi eu-
ropei per i giovani.

2. Con regolamento da emanare ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge
23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
dificazioni, si provvede alla organizzazione
e al funzionamento del CNG, in modo da
assicurare la rappresentanza di:

a) associazioni nazionali e aggrega-
zioni di giovani, associazioni studentesche,
organizzazioni giovanili di volontariato,
organizzazioni giovanili di partito, associa-
zioni culturali giovanili, associazioni am-
bientaliste giovanili e associazioni sportive
di giovani, purché costituite da almeno un
anno e presenti in almeno un quarto delle
regioni italiane;

b) associazioni giovanili delle mino-
ranze etniche e associazioni giovanili a
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carattere religioso, purché costituite da
almeno un anno;

c) organismi rappresentativi dei gio-
vani, ove istituiti dalle regioni e dalle
province autonome di Trento e di Bolzano;

d) Forum delle città metropolitane,
ove istituiti;

e) Consiglio nazionale degli studenti
universitari;

f) Consulta giovani del CNEL;

g) una sede di coordinamento delle
consulte provinciali degli studenti, di cui
all’articolo 6, comma 6, del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 10 ottobre 1996, n. 567, e successive
modificazioni;

h) altri organismi rappresentativi di
giovani, costituiti successivamente alla
data di entrata in vigore e nel rispetto
delle finalità della presente legge.

3. Le spese per il funzionamento del
CNG sono a carico della quota del Fondo
di cui all’articolo 3, nei limiti della per-
centuale del 3 per cento riservata al me-
desimo Consiglio, ai sensi del comma 2
dello stesso articolo. Ai componenti del
CNG, oltre al rimborso delle spese di
viaggio e soggiorno, ove sostenute, è attri-
buito un gettone di presenza per ciascuna
seduta, nella misura e nelle forme stabilite
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze.

ART. 6.

(Programmazione regionale per i giovani).

1. Le regioni, nell’ambito delle compe-
tenze in materia di politiche giovanili, ai
sensi dell’articolo 132 del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 112, e in confor-
mità ai princı̀pi di cui all’articolo 1 della
presente legge, provvedono alla program-
mazione degli interventi finanziati con la
quota del Fondo di cui all’articolo 3. A tale
fine le regioni attivano forme di concer-
tazione con gli enti locali, ai sensi dell’ar-
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ticolo 3, comma 5, del citato decreto
legislativo, n. 112 del 1998, e di consulta-
zione con le rappresentanze regionali dei
giovani, ove istituite.
2. Le regioni e le province autonome di

Trento e di Bolzano definiscono, altresı̀, i
requisiti, le modalità di costituzione e le
attribuzioni delle rappresentanze giovanili
sul territorio, dalle quali vengono eletti i
rappresentanti regionali nel CNG.
3. Le regioni e le province autonome di

Trento e di Bolzano possono impiegare
una percentuale della quota del Fondo di
cui all’articolo 3, ad esse riservata, per il
funzionamento dell’organismo di rappre-
sentanza regionale dei giovani e delle
eventuali strutture costituite a livello lo-
cale per le finalità di cui alla presente
legge.
4. Le regioni e le province autonome di

Trento e di Bolzano trasmettono, entro il
30 aprile di ciascun anno, al Presidente del
Consiglio dei ministri o al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali da lui de-
legato, una relazione sullo stato di attua-
zione degli interventi previsti dalla pre-
sente legge, sulla loro efficacia, sugli obiet-
tivi conseguiti e sulle misure da adottare
in materia di politiche giovanili nel rispet-
tivo territorio.

ART. 7.

(Funzioni dei comuni).

1. I comuni singoli o associati, ai sensi
dell’articolo 131 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, provvedono, in con-
formità agli obiettivi della programma-
zione regionale, all’attuazione anche in
forma associata ed eventualmente con il
concorso delle comunità montane, dei pro-
getti finanziati con la quota del Fondo di
cui all’articolo 3 della presente legge. I
comuni stessi possono altresı̀ promuovere
interventi e progetti per i giovani, al fine
di favorirne la capacità progettuale e ge-
stionale.
2. Al fine di incentivare forme di rap-

presentanza giovanile, i comuni singoli o
associati possono istituire forme di rap-
presentanza o Forum di associazioni ed
aggregazioni di giovani definendone le mo-
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dalità per la composizione e per le loro
attività.

ART. 8.

(Relazione al Parlamento).

1. Entro il 30 giugno di ciascun anno il
Presidente del Consiglio dei ministri o il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
da lui delegato trasmette una relazione al
Parlamento sullo stato di attuazione della
presente legge, sui risultati conseguiti ri-
spetto agli obiettivi e ai programmi del
Piano per le politiche giovanili di cui
all’articolo 2, tenuto conto anche delle
relazioni presentate dal Centro nazionale,
ai sensi dell’articolo 4 e dalle regioni e
dalle province autonome di Trento e di
Bolzano, ai sensi dell’articolo 6.

ART. 9.

(Norma finanziaria).

1. Il Fondo nazionale per le politiche
sociali di cui all’articolo 3 è integrato di
lire 12,5 miliardi per l’anno 2001 e di lire
36 miliardi a decorrere dall’anno 2002. Ai
relativi oneri si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2001-
2003, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente « Fondo speciale »
dello stato di previsione del Ministero del
tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica per l’anno 2001, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero.
2. Le somme stanziate per le finalità di

cui alla presente legge possono essere
utilizzate anche per programmi cofinan-
ziati dall’Unione europea.
3. Il Ministro dell’economia e delle

finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

Lire 1000 = C= 0,52 *14PDL0002930*
*14PDL0002930*
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